
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA M E ~ A  DEL SEC. S I S  

TERZA AGGIUNTA ALLE FONTI DANNUNZIANE, 

(i PIÙ CHE L'AMORE n. n PLUS QUE L'AMOUR 8 .  Jean Raineau. 
I 

(Pag. ~ 1 1 ) ) .  . il coro delle bertucce io professar dc117univcrsità, 
giovinctte e ei mammoni decrepiti che Udita e vista la temerità - 

... m3inibiscono 17immortaiirh D'un certo Alfieri, che stampando va 
'rrased ie, . . . . . . . . . .  
. . . . . . . . . . . . . .  
lo g19init.iisco l'irnmnrtalita. 

( a  Motu-proprio del Principe del 
buon Gusto D, eyigramma di 
Vittorio Alfieri). 

... ... (Pag. X) e Ia tempesta le ha fatta 1 le vent m'app'ique un ma- 
.... ... una maschera di schiuma piu spessa che SqUc de ~ t u i e !  I (pag. 9) 1 une 

la schiuma del cainme1lo. écume plus fpaisse qite celIe d u  cha- 
... tneau (pag. 50, L'Arbrc di Pnul 

ClaudeI). I 

(LI, Lll) ... quando il Catobfepa - 
la bestia plantigrada nominata iiel Mor- 
gante del Pulci, a che va col capo in 
terra e colla bocca - fa una buca 
nel mollicchio grufolando e m'insegnn 
che clueifa è la divinci profondità a me 
preclusa; poi s7adira, digrigna, ringhia, 
crede di stritolarmi vivo e non s'accorge 
d'avere addentato una delle sue quat- 
tro zampe insensibili, gravi di grasso, 
di stupore e di  mota. 

Le Catoblepas ... : - Gras, mélan-. 
colique, hrouche, jc reste continuelle- 
ment à scntir sous .mori ventre la cha- 
Ieur de la boue. Mon cfine est tellement' 
lourci qu'il mlest impossible de Ic por- 
ter. Je lc roule autour de moi, lente- 
ment; - et la mzichoire entr70uverte, 
j7arrache avec ma langue les herbes 
vCnérieuses arrosées de mon haleine. 
Une fois, je me suis dévorh Ies pattes 
sans m7en apercevoir .......... 

Antoine .. .: - Sa stupidite m'at- 
tire .. .' (pag. 288, 2@, La Tentation 
de Sainr Antoine, Gustave Flauberr). 
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2 58 RE3IINISCENZG E 13tITAZIONI NEK.LA LETTEI7ATUR.S. ITALIANA 

(UV) lo stava ai piedi cl'tiii alto 
pioppo, ch7esa I'uitirno d'un lurigo or- 
dine dlcguali; ed ecco, udii  i1 fremito 
della ciina... invidiai l'albero; che 6 u n  
uomo piu saggio e più antico. 

(P. 7) Colui cli'ti dato al sepoIcro, o 
profonde radici, vuole interrogarvi. Di- 
tegli i l  segreto di sotterra, die vi nu- 
tre; ditegli la parola senza voce, onde 
traete In duplice forza del discendere e 
del salire, l'amore della terra e del cielo. 

(P. 8) Una cosa rion vede colui che 
OSO mirar con occhi novelli un tempo 
novello. 

Madre, percli; n ~ i  fendesti peI mezzo 
la palpebra molle.. . (p. 8). 

Sol perch8 ne ssorghi l'onda di quel- 
l'oceano amaro clie da tutti i petti si 
leva fino in sommo delle gote e tra- 
bocca. (p. 8). 

Sento il prodigio. Agita anche il mo- 
riente quel dehirio chJentrò in ogni r a p o  
per esprimere fiore e semeiiza? (p. 8). 

Forse una grande Musa cammina i n  
quest'ortl per un cammino terrestre, non 
veduta, che gli uomini ignari chinano 
gli occhi su le scodelle fumanti. Forse 
va sola e scalza . . . (p. 8). 

E i lauri intorno al capo chiornoso 
brillano irti come ferri di laiicc che i1 
sangue del vespero arrossu. (p. 9))). 

Volonti occhichiara, figlia di  Ptillade 
e dei Satiro, gioia dello stupro divino, 
concepita in un altissi~no grido . . . (p. 9). 

Et le soir celui qui passe sous les 
peupfiers 1 Eiitend la dernièrc feuille 
cn l~aur. (;I r ,  L'Arb7.e). 

Mais un arbre a été ~i-ioii père et rnon 
précepteur I . . . j Et jYai rencoiitré cet 
arbre, et je l'ai cmLrassC, Ic serraiit 
entre tncs bras coinmc un homme plus 
antique. (19, L9Arb?-e), 

Mais je vcux vous ititerroger, profoii- 
des racines, et ce secrct de tristesse et 
de mort dc la terre où rous vous nour- 
rissez (p. 20). . . . O murmurant, fais- 
rnoi part 1 De ce tnot que je suis dont 
jc sens eli moi I'iiorribIe effort! (p. rgj. 
Coinme tu tcttes, vieillard, la terre, 1 
Enfonqant, ticartant de tous cbtés tes 
racincs fortes et subtiles! Et lc ciel, 
comme tu y tiens!. .. (p. 20, L'Arbre). 

. . . et vous 1 Qui mt: regardcz, osez ( 
Coatempler avec des yeux nooveaux un 
ternps nouveuu! (p. 98, L'Arb?-e). 

Mere, yourquoi as-tu fendu la peau 
de ma putipiere par le milieu! ... (p. Pj, 
L'Al-fre). 

Mais I'homrne . . . I Et de ses yeux 
jaillissent ces eaux I Ue cette mer qui 
dans ioutcs Ics poitrines s' élève au mt- 
me niveau. (p. 155,  L'Arbre:. 

O l'i~ction dc vie 8 qui le temps pré- 
pare ses iioces! pas une tige 1 0 ù  le dé- 
lire n'ciltre coinrne un vainqucur, pro- 
duisnnt la fleur ct la semence! (p. 17, 
L ' Arb re). 

La Muse parfois s'égare dans un che- 
rnin terrestre; I Et profitant de l'heiire 
le soir où ils xiiangent la soupc dans 
les b o u ~ s ,  I La passante aux cheveux 
hérisstls de Iauriers inarche tiu-pieds, 
chantant des vers, le long de l'eau, I 
Toute seule, cornme un cerf fcirouche! 
(p. 46, L'A>-bre). 

Quel cri clair et nigu nous l'enteti- 
dimes pousser, comine la grande Pal- 
las quund elle sc sentit suisie par le 
Sutfre, . . . (p. 133, L'Arbta). 
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REMINISCENZE E IMITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 2 jg 

E non di  fronda fu irto il coragcio 
-iiel rischio ina d'una selva di braccia. 
11 corpo d'un solo parve numeroso come 
. i l  numero ostile: (p, 9). 

Ed eravi uii re, un re nei Deserto: il 
.cuore wriia te, noli maggiore della iiiaii 
chiusa; Ina 1'iiiter.a grandezza del cielo 
pareva discendere nei pulmoni che l7av- 
volgevano aerei, conversa j n sovrumano 
.respiro. (p. 9). 

Ora verso qual plaga dcl cielo io ie- 
.verb Ia rnia bocca? (p. IO). 

Ecco che l'aquila vieiie con grave re- 
imeggio iecui~do nell'unghie una salina 
,pesante coinc i i  mio destino ferrato. 

'p*N~tve !Erinlli . . . . . . . investigate il 
cuor ii~io, con lo scandaglio oceailico; 
.e se da voi si discoyra nel fondo altra 
cosa che un desiderio itntnortale, voi 
.gettatelo come un frutto corrotto nel 
vicolo ingombro d7 iminonrIizia plebea. 
(p. ro). 

Ma se quel desiderio e il  mio cuore 
.sono un meciesimo peso, lasciatelo nel- 
l'artiglio sublime, col segreto che non 

-.può piU esser detto. (p. IO). 

Laggiù, laggiù, l'Arco delia Notte 
iiialza il suo trioiifo alle stelle. (p. IO). 

. . . Libera alfine m'è d'ogni strepito 
.l'anima, lungi alla turba ventosa che 
non raccoglie se non il suo proprio mur- 
mure nei f6ri trafitti per l'osso del capo 
curvato. (p. I t), 

Tutto 6 silenzio. Piìi non canta luiigo 
.il fiume di gloria Ia viatricc dal la chio- 
ma irto. di frotida: si ferma su la sacra 
:foce e aspetta, poggiata a una spada 
.larga colile la pala d'un rexno. (p. 11). 

I . . . h quei ( Quaiid mon corps hé- 
risserait 1 Un taillis de tnembres, etii- 
ploierais-je ma foule? (p. 12, L'A~-bre). 

ISt comrnc ce roi brfilarit, le caeur, I 
SiCge au inilieu des poutnons qui 1' en- 
veloppent, I Recevant tour le saiig eli 
lui ct te renvoyant yar ses portcs, I 
C7cst ainsi que la conternplation ade 
xnon iiltelligence Eiit faitc I Pour s7éta- 
blir sur un sibge monarchique, sur le 
tr6rie de la Mémoire et de la Volonté. 
Je veux I REgiier. (p. 83, Q, L'Arbre). 

. . . D'jci j Vcrs quelle plnge blemis- 
sante de 'l'air IGvcrai-je la bouche qui 
rcspire? (p. 12, L'Arbrc). 

'I'enant la barinière où est peintc l'ai- 
gle noire et terrible I Qui s'étève vers 
le soleil cenant un corps d' homine dans 
ses serres; (p. 121, L7At*bre). 

. . . des Erynnies tiouvelles . . . (p. 
152, OZIIIITLIF, Arthur Rimbaud). Foui l- 
lez inon coeur! et si vous y trouvez: ] 
Rien autre qu7 iin désir immortei, jetez- 
Ie au furnier . . . (p. 98, gg, L'AiVbre). 

C'est la joie qui est dans la dernière 
heure, et je suis cetce joic indme et le 
secret qui ne peut plus &tre dit. (p. 73, 
L'Arbre). 

. . . la Nuit I Dréssant sa tLte gdante 
avcc son diadèrne d7Etoiles, . . . (p. 58, 
L'Arbre). 

. ..? ayant vidé ma penséc de tout 
bruit I (p. !c)). Wommcs qui  etes ici, 
entcndez! Ecoutez-moi, 6 vous qui, par 
Ics oreilles ct le trou percé G truvers 
1'0s de 1a t h ,  cntenciez! I Jusqu'ici, 8 
lierbe! vous n'avez cntendu que votre 
yropre rutiieur. (p. 83, L'Ai-bve), 

La passante aiix cheveux hérissis cie 
lauriers xnarche nu-pieds, chantant dcs 
vers, lc 1011% de l' cau (p. 46). . . . ser- 
rant dans rnes deiits une épée large 
cornine un aviroil! (p. 50, L'Arbre). 
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O Vittoria aniiitrenie, vcrgine polcdra 
pasciuta d'asfodeli che vidi balzar dalla 
rupe di Ardea, dalla rocca del magna- 
nimo Turno (spleitdeva nel balzo tra i 
quattro zoccoli il ventre candido come 
quel dcll'aironc) . . . (p. I I ) .  

Non te amo, iion te; ina nel candore 
di un altro deserto la belva indicibile 
dalle grida feminee, la leoncssn alata 
d'ali aquiline, armata d'acute mam- 
melle che non nutrono uomo nC dio. 
(P* 11)- 

. . . . fico al segno regale tiella mia 
fronte non cancellato (p. SI); e attenda 
il primo raggio del Sole, quel che tutta 
faceva risonar La mia vigile vita come 
dardo scagliato contro simuIncro di  bron- 
zo; (p. 12). 

Corrado Brando: - La linea retta, 
quella che tu segni l i  con la tua riga 
d'acciaio: -iitia rnèta certa; . , . ma un 
si o un no. Intendi? Questo volevo dalla 
vita. {p. 17, 18). 

Vit-ginio Vesta : - (Unti potcnzu) . . . 
che di me, urnile ingegnere idraulico 
. . . fa il  regolatore dell' Elemcnto iiie- 
sauribile che circola in tutte le creature 
viventi dalla pianta aI1'uoino, il signore 
dell'acqun meriiatricc e inacchinatrice, 
cornune a tutto ciò che vive, mista alla 
nostra carne c alla fibra delf'albero, 
egualc nel nostro cuore e nell'acino 
d'uva, nella riuvoln e nella lacrima. E 
tii'avviene di ripetere i11 me . . . coine 
una yregliiera della mia infanzia . . . 
(p. " I ,  22). 

E, per più coiioscerla, più l'amo, ob- 
bedendo alla seiiteiiza di quel priino 
maestro; e quanto più l'amo tanto più 
so dominarla, . . . (p. 22). 

. . . di modo che l'intuito talvolta mi 
precorre i l  calcolo come se fosse nato 
in ine uri senso nuovo e in tutti i miei 
spiriti fosse qiialcosa di  siniile a quel- 
l'acuine che portano nell'udito i ccrca- 
catori di 'sorgenti. (p. 22). 

O joie! l a  Victoire lieiii~issante, corn-. 
me un cheval vicrge, 1 S'cst roulée sur 
le chamy de batailie, I Se dkbattant de 
ses sabots étiiicclai~ts, tourntint vcrs le 
ciel soli ventre de truite! (p. 59, L'A?*- 
bl-?). 

Et c7est ainsi que je m'élève, 11011 

pas comme le pctit oiseaii, 1 Mais com- 
me le Sphyiix aur cric kclatants, le 
chcval volant aun serres d'sigle, porte-. 
mamelles ! (p. 88, L'Arbre). 

Et je rneurs. Mais Ic signe royal I N e  
s'eff'acera pas de mon froiit (p. 142). Et 
ce solcil doiit Ics premicrs rayons, com- 
me s'ils toixcbaient, jadis me faisaient. 
résonncr j Comme uiie pierre lancée. 
contre le bronze, il peut se lever, 1 . . . 
(p. 7G, L7Arbre). 

Formule de mon bonheiir: 'un oui,. 
un non, uiie ligile droitc, uti bzrt . . . 
(p. 11 j ,  Li? Cr&pzlscrtìe d e . ~  Idoles, Fré- 
ditic Nietzsclie). 

L'eriu ~ n ' a  sbduit. I -1'out ce qui vir,. 
depiiis lu plante jusqu'h I'hoinme, I 
f ntérieurement par l' eaii, ct c7est pour-. 
quoi, le coeur tlltéri I De la connais- 
sance de ce qui vit, dfs l'eiifance, 1 '  
J'ai attachi mon cocur cc Inon esprit 
sur I'eau vive et vivifiante; 1 L'eau. 
subtilc et liquide, circuIaitte, ambiante, 
inédititrice, source prcmièi'e er veiiic 
commune. (p. 435, 436, L'A?-&re). 

Et' j'ai pour la contiaitre appris i la.. 
rloininer, employant le lien et la poiic- 
ture. (p. 436, L'Arbre). 

*Et je me suis faconné une oreille qui. 
ltécoute, coinme un trouveur de sour- 
ces, ( Au sei11 tic la terre ou dans les. 
poitrines Iiumaiiies. (p. 436, L'Arare).. 
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Cot-rado: - . . . . . . . . . 
E io mi vergogno d'esser divctiuto il 
comediante del iiiio Ideale, segnato a 
dito su i marciapiedi urbani. (p. 32). 

Corrado: - . . . . . . . . . 
Quel che non mi fa morire mi rende 
più fortc. (p. 35)- 

Coi-rado : - . . . . . . . . . 
'Tu per aver troppo guardato l'acqua 
hai forse poco guardato la vita, e non 
hai tnai veduto da vicino la mano che 
-uccide con precauzione. (p. 40). 

Virginio: - . . . . . . . . . 
Quando t11 penetri nell'abisso e vi t7in- 
dugi, l'abisso pciietra jti tc. (p. 431, 

, Virgitrio: - E, se non riesci, che ti 
arimane? uel che dispregi riegf i altri: 
una spina dorsale fiaccttta, un cuore "i stanco e iinpudcnte, una volonti insta- 

, bile, un' ala monca per svo[azzare . . . 
.(p. 44). 

Corrado: - Occhi terribili, pieni di 
dolore c di furore, così fiammeggianti 
in fondo alle occhiaie, che ncssuno seppe 
mai veramente d i  chc colore fossero. 
(P* 65)- 

Conosci il suo aspctro? Era tarchiato, 
.di ossa xnassicce, di collo mitscoloso, 
.con una faccia rossastra come i l  mat- 
tone d'un màstio infoscato dal teinpo, 
.con una fossa nel mento come una ci- 

Quoil' Un grand hotiiinc? Jz nc vois 
Ih que le comédicn cle son propre idéal. 
(1'. I 23, Pa18 del(; le Biejt et le Mai, 
Nietzsche). 

Ce qui IYC iilc fair pas mourir me rend 
plus fort. (p. 108, Le C~*épusc~rlc des 
Idolcs). 

011 a inal regardS la aie, quand on 
n'a psis aussi vu la main qui tue en 
gardant des méiiagcments. (p. I 18, Par 
delà le Rien et le iMal). 

Et quand t011 regard péiiètre lon8;temps 
au fond d'un abiltne, I'abimc, lui aussi, 
pdnètrc eli toi. (p. 132, Pal- del6 Ir Bien 
el le Mal). 

Que m'est-il rcsté? Un cocur fatigué 
et impudcnt ; une voIonté instable; des 
siles bonnes poirr volcter; une épine 
dorsale briséc. {p. 397, Ainsi yai-lnit Za- 
I-atltoastra, Nietzsche). 

Les yeux briìlaiciit d'une force pro- 
digieusc, qui saisit tous ccux qui  Ics 
virent; tnais la plupart se trornperent 
sur lcur tiuancc. Cotnmc ils flatilbaicnt 
d'un éclat sauvage dans une figure bru- 
iie et tragique, on lcs vic g&nOra~einent 
noirs; ils ne l'étaient pas, mais bleu 
gris. Petits et tr6s profonddriient enfon- 
cés, i1 s s1 ouvraicnt briisquement dans 
la passion ou In coltre, ct alors rou- 
iaient dans leurs orbitcs, refletant toil- 
tes Ieiirs pensées avcc une véritd mer- 
veil leilse . . . (p, 3,4, Vie de Bretkovc?i, 
Kornain Rolland), 

(( Ses bcaux yeux parlants, dit le doc- 
teur \V,-C. Muller, tantbt gracieux et 
tendres, taiit6t kgarés, menactints et ter- 
ribles n. 1820. (p. 4, Nota, Vie de Rce- 
tkovert). 

I l  hnit  petit et trapu, dc forte .en'co- 
lure, de charpente athlbtique. Unc largt: 
figure, dc couletir rouge briclue . - . (p. 3). 
Une fossertc profonde au nienton, du 
cbt9 droit, donnait une étrange dissjr- 
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catrice, con una criniera serpentosa che 
faceva pensare alla Gorgone. (p. 65). 

Uno che lo vide lo assoinigliò al re 
Lear sotlo I'ur-rigano. (p. 65). 

In una Ictterri c'è qucsto grido scl- 
vaggio : u Voglio afferrare il desijno alla 
gola 1). (p. 6j)- 

Virginio : - Non soffro perchè tu ini 
abbia tiientito, ma perchè non posso più 
crcderti. (p. 148). 

Virsi,zio : - Nessuna follia i: più 111- 
cida della sila. (( Nulla & vero; tutto 
permesso n. (p. 151). 

O Bellezza, chi si lem nel veiito della 
tua grande ala come la fiamma .pugiiace 
che balza sotto i1 flagello della tempc- 
sta, e dietro te cotnc l'allodola canta 
sul mondo? (p. i 57). 

. . . E la sua vista nel sito capo sug- 
gellato è come il gérmine bianco c l ~ c  
traversa a poco a poco la slcba pctiosa per 
gioire nci chia'sori del mondo. (p. ~57). 

Qual nova custode fu veduta sedere 
innanzi allo stipite della Nera Porta? ... 
con una profonda sorgente di sangue in 
mezzo al suo petto; e assisa pareva dor- 
inisse .. . (p. 1j7). 

Reca ella il fuoco bianco nel cavo 
della stia mano fedele, c cammina col 
volto velato. (p. 159)- 

Maria Vesta: - Non ho compreso. . . . Amico mio, amico mia caro, per- 
donatemi ! . . . >In, veramente, norr ho 
saputo, non ho potuto comprendere ncs- 
suna dellc parole scritte qui . . . Scritte 
da voi? dalla vostra triano? , . . Perch& 
l'avreste voi fatto poteiido parlarmi? O 

mdtrie B la face (p. 4). Des cheveux: 
extr2mement noit-s, extraordi~~airemeiit 
epais, et oìi i l  scmbIait que le peigne 
ii1e5t jnina i s passb, hérissés de routes. 
pans, a Ics serpents dc MSduse n .  (p. 3, 
Vie dc Reeti~oiren). 

Tcile une figure de Shakespeare; Ju- 
lius Benedict ciit: (f Le roi Lear s. (p. 6, 
Vie dc Bcct1ioi)eri). 

a Jc veux saisir le clestin A la gueule fi .. 
(p. 23, Vie de Dcethoven). 

u J7ai ét6 bouleversé, non dc ce que. 
tu m'aics menti, mais de ce qué je ne 
puisse plus te croire s. (p. 138, Par del8 
le Bien e?. le Mal). 

Rici~ n'est vrai, tout est permis u : 
ainsi disais-jc pour tne stiniuler. (p. 396,. 
Ainsi yarlnit %al-afkoirsl?'a). 

Mais voici que je parais devarit eux 
comme une flamine grondante, I Qui se 
dressc sous la bouche ciu vcnt! (p. @, 
L'Arhe). LYaIouette éperdue monte au 
cicl! (p. 87, L'Al-bue), 

Et je te dis qiie tu es un homme,. 
et non point un enfarit te1 que le ger- 
me blanc q u i  traverse la terre. (p. r5,.. 
L' Arbre). 

Bientot, tout de mon long, jc girai 
par terre, . . . l Ou ,avec une profonde 
source dc sana au rnilieu de la poitrine,. 
j1 imiterai la servantc qui dort assise. 
(p. 49, 50, L'Arbre). 

Qui outrrira la porte? et qui desceii- 
dra vers rnoi dans la demeure oÙ je 
suis, portant le feu jaune dans sa main !'' 
(p. 17, L'Arbrc). 

. . . Je .ne veux yas comprendre un 
mot de ce que vous avez écrit jusqu?& 
ce clue vous soyez venu. (p. 225, Let- 
tres d'umorn- d'une Anglaise, traduites. 
par I-Ienry-D. Davray). Qui s'est servi 
de votre rnain pour me frapper commc 
cela, et pourquoi I'avez-vous prktée?. 
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amico mio dolce, forse perchi: qualche 
volta non v:ho dato ascolto e iion mi 
son lasciata subito persuadere? Quati- 
do? Diteinelo voi, che io non Iio ine- 
moria di questa coIpa. Se parlate, tutto 
crederh . . . Per6 lc parole qui scritte non 
so chc vogliano dire . . . Bisogna che 
ogni cosa io sappia daltn voce cara . . . 
(p. 166, 167). 

Maria: - . . . Allora, prima di po- 
sarla su qriest7nltre tue armi, io la ha- 
cio. Cosl. (p. 168). Sono pronta. Parla. 
Riso,gna vivere? bisogna morire? Ecco- 
mi. (17. 168). , 

Maria : - Vuoi ch' io sia forte? Sari, 
piu forte e1 inorido e del destino, se 
tu csprimi cluesto voto pcl mio amore. 
l'la non te L cre. per te. Chc tremenda 
forza è la tua se hai potuto fare quel 
che hai fatto! (p. 169). 

Maria: - A l  ternpo più felice i l  mio 
cuore quanta pena ebbe nel sentirsi di- 
venire più grandc: 17ansiet& di crescere 
secondo il  tuo desiderio! (p. I 70). Ogni 
giorno dicevo: * V'C iina maniera nii- 
gliore di  apparteiiergli? La troveri, )i.. 

Quando la tua febbre di terra lontana 
più faceva paura alla mia tenerezza, di- 
cevo: a V'è una niariiera d'amare per 
cui 'la separazione non sia lo strazio e 
la morrc? La troverò r. (p. 170). 

. . . N'bcrivez jarnais de chosc pareitlc 
- parlez ! Voiis ttes-vous jamriis aperqu 
que jc ne vous icoutais pas ou quc 
j1 étnis di iticile à coiivaincre? TrCs cher, 
très cher! Comprcnez ce qirc jc veus 
dire. - . . . Je croinii tout ce qiie vous 
dircz, mais jc ne peux ' ricn croire de ce 
qui  est Ccrit I i .  11 faut que jc vous voie 
et quc je sache ce que vous voulez dire. 
Cher cwur, . . . . . . Bicn-simé, . . . . . . 
(p. 225, Leftres d' nlirotrr d7 une An- 
glnise). 

J'ai baisE ces iiiots parcc que vous 
les a\-cz écrits, mais satis les croire! 
(p. 27j, Leftrcs d'nmoul- . . .). Je suis 
vbtre égalcnieiir, pour vivrc ou pour 
inourir U un signe dc vous. (p. 57, Let- 
t>-es R'nrnozit* . . .). 

Je serni plus forte que le nionde en- 
tier oti que le destiil, si vous formez à 
mon propos le inoindre voeu. (p. 284, 
Leftres d'amottr . . .). 
. . . vuus avca eli vous une grande 

force pour avoir Fait cela ! (p. 231, Let- 
f 1-es dfaf?tol.l~- . . .). 

Uans nos jours les plus haureux, mon 
coeur avait ses ~xines  de croissance, 
croitre sclon vos dCsirs. (p. 23G, Let- 
tr-es . . .). Oh ! bien, bien ! s'if y a une 
facon dc vous aimer mieur que je ne 
vous aimc U prdseiit, indiqriez-la moi ! 
(p. 193, Lettt-w . . .). 

u Amorc di terra lontana n. (.ru~rfre' 
Rztdel, Garctucci) La joie de vous avoir 
traine derriere elle 1701nbre de la sépa- 
rution; y a-t-il tine fqon d'aimcr qui 
fasse que la séyaration ne soit pas une 
douleur'? (p. 35, Letfres . . .). 

CORJ~EZIONE. - Nella Seconda aggittnta aile fonli dannunjiniie (Critica, 
IX, 4ig), dove si dice : N in favore di Sicgnirind e Hunding D, deve leggersi : a in 
favore di Siegrnund, nel duello tra Siegmund e Hilnding e .  
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